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ABSTRACT: La prima metà del XIX secolo, in Europa, Italia e nei domini dei Savoia, fu 
teatro di grandi scontri, cambiamenti ed evoluzioni in campo culturale, geo-politico, sociale ed 
economico. In particolare, anche i sistemi di computazione dei risultati delle attività economiche 
subirono una complessa evoluzione, dando il via alla “rivoluzione” scientifica della ragioneria. 
Il contributo si propone di analizzare e descrivere il modello di contabilità e rendicontazione 
adottato dalla Compagnia di San Paolo – Istituto di Beneficenza per le Opere Pie – a cavallo tra 
il secolo XVIII e i primi decenni del secolo XIX, nonché le evoluzioni legislative e di prassi 
intervenute nel corso di tale periodo.

1. Introduzione 

La Compagnia di San Paolo, nel territorio Torinese e nelle varie Istituzioni che lo 
hanno governato, riveste un ruolo fondamentale sin dal momento della sua fondazione 
nel 1563. Nata come opera di beneficenza per mano di sette cittadini torinesi, si è 
espansa sempre più, sia economicamente, sia di influenza e peso territoriale, nel corso 
dei suoi quattrocentocinquant’anni di storia, fino a formare l’autonomo Istituto bancario 
che gioca tutt’oggi un ruolo fondamentale per l’intero territorio Italiano. 

Il periodo che corre a cavallo del XVIII e del XIX secolo è stato teatro di 
grandissime rivoluzioni, reazioni, ricostruzioni e rinnovamenti in ogni campo 
dell’umano operare e ragionare. In tale periodo iniziano le prime rivoluzioni industriali, 
sorgono i primi albori dell’economia di consumo al posto dell’economia di sussistenza 
fondata sull’agricoltura dei precedenti secoli, vedono la luce molti degli Stati così come 
li conosciamo oggi e si affermano nuove correnti di pensiero. 
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Anche per la Ragioneria tale periodo svolge un ruolo fondamentale, sancendo 
l’inizio del percorso di ripensamento della disciplina contabile, fondata sino ad allora su 
criteri precettistici, e dando l’avvio alla letteratura ragionieristica scientifica, il cui esito 
saranno i pensieri dei grandi Maestri di fine diciannovesimo e inizio ventesimo secolo. 

In tale contesto, il presente contributo si propone di analizzare degli spaccati di 
prassi contabile vissuta, analizzando in particolare il processo evolutivo della contabilità 
per la Compagnia di San Paolo nei primi decenni del 1800, tra cambiamenti 
istituzionali, riforme legislative e osservazioni pratiche dell’allora vertice dell’Istituto. 

2. Inquadramento storico 

2.1. La Compagnia di San Paolo dalla sua fondazione ad oggi. 

La Compagnia di San Paolo è, ad oggi, la più grande Fondazione di origine 
bancaria sul territorio italiano. La compagnia nacque nella seconda metà del XVI 
secolo, in cui il Piemonte fu teatro di scontri tra le forze francesi e spagnole; da tale 
situazione il territorio a fu condotto ad un profondo stato di degrado economico. In 
questo contesto, nel 1563, alcuni cittadini torinesi fondarono la “Compagnia della Fede 
cattolica sotto l’invocazione di San Paolo”, allo scopo di accorrere in soccorso della 
misera popolazione sottoposta al giogo della dominazione straniera e al fine di 
contrastare la diffusione della confessione cristiana protestante.  

Negli anni successivi, la Compagnia fondò il Monte di Pietà cittadino, per 
contrastare il fenomeno, condannato dalla Chiesa Cattolica, dell’usura dilagante a 
discapito dei ceti più deboli: tale Istituto garantiva piccoli prestiti in cambio di pegno. 
Successivamente, vennero fondate la Casa del Soccorso e la Casa del Deposito per 
l’assistenza delle donne vittime di sfruttamenti e violenza. 

Nel 1595 nacque l’Ufficio Pio, il quale si occupava della gestione dell’attività di 
assistenza e religiosa della Compagnia, collaborando alla costruzione e all’istituzione di 
diverse opere (la chiesa dei SS. Martiri, l’istituzione del Collegio dei Nobili Convittori, 
dell’Ospedale di carità) nonché al sostegno finanziario di altre (come, per esempio, 
l’Ospedale di pazzi). 

Il patrimonio della Compagnia, solido e fondato sui lasciti delle famiglie 
piemontesi, determinava una intensa attività finanziaria, a cui si aggiunse 
l’amministrazione del debito pubblico nel 1653. In seguito alla dominazione da parte 
del governo repubblicano francese nei primi anni del 1800, la Compagnia venne 
soppressa, surrogata da enti di gestione pubblica da parte del governo, e reintegrata dei 
propri poteri nella metà del secondo decennio del diciannovesimo secolo; la Compagnia 
prese in carico la gestione del Monte di Pietà a interessi e del Monte di Pietà gratuito e, 
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tra il 1824 e il 1851, si occupò anche di fornire il servizio sanitario di base e 
specialistico per i poveri e riprese l’attività dell’Ufficio Pio. 

Con l’avvento dello Stato liberale, nel 1853, il governo di Vittorio Emanuele II 
restringeva l’attività della Compagnia alle pratiche religiose e affidava il patrimonio e la 
gestione delle attività assistenziali e creditizie a un consiglio di nomina pubblica, 
denominato Opere Pie di San Paolo, successivamente Istituto di San Paolo, che sviluppò 
molto la sua attività bancaria tramite il Monte di pietà, divenuto progressivamente una 
vera e propria banca. 

L’attività dell’Istituto di San Paolo fu, in particolare, caratterizzata dall’assunzione 
dell’esercizio del Credito Fondiario, nei primi anni del Regno d’Italia (1867), in cui 
esplosero le riforme agrarie, l’edilizia urbana e il decollo industriale di Torino. Tra le 
altre attività, l’Istituto: 

− sostenne, mediante prestiti al Comune di Torino e alla Provincia di Torino, lo 
sviluppo delle infrastrutture e la municipalizzazione dei servizi essenziali; 

− finanziò la costituzione dell’Istituto delle case popolari; 
− partecipò ai nuovi organismi finanziari come il Consorzio sovvenzioni su valori 

industriali, l’Istituto federale per il credito agrario in Piemonte e il Consorzio 
nazionale per il credito agrario di miglioramento;  

− ebbe un ruolo nella costruzione della nuova sede dell’Ospedale Maggiore alle 
Molinette, ultimata nel 1935, per cui sostenne l’istruzione operaia e tecnica; 

− finanziò nel 1907 la costituzione del capitale iniziale dell’Istituto delle case 
popolari.

Nella ricostruzione postbellica, il ruolo assunto dall’Istituto, l’estensione 
territoriale, la diversificazione del credito, l’ingresso nel mercato della European 
Currency Unit (ECU), posero le basi per un’espansione nazionale e internazionale 
dell’Istituto Bancario San Paolo di Torino (nome assunto nel 1950), che divenne uno 
dei più importanti gruppi bancari a livello europeo. Alla fine del 1991, attraverso la 
Legge cosiddetta “Amato-Carli”, le attività creditizie furono demandate ad una società 
per azioni di nuova costituzione (Istituto Bancario San Paolo di Torino S.p.A.), mentre 
le attività di pubblico interesse e utilità sociale rimasero nello “antico” Sanpaolo, che 
assumeva, in omaggio alla sua storia, la denominazione di Compagnia di San Paolo. 

Ad oggi la Compagnia è una fondazione di diritto privato, governata e retta da un 
proprio Statuto, adottato nel marzo 2000, ed associata all’Associazione di Fondazioni e 
di Casse di Risparmio S.p.A.

2.2. Contabilità in Italia ed Europa nella prima metà XIX secolo 
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Gran parte della letteratura in materia di contabilità, a partire dal complesso sistema 
aritmetico-algebrico proposto da Luca Pacioli (Pacioli, 1494), nel corso dei secoli, ha 
riguardato principalmente le aziende mercantili e, in misura minore, bancarie.  

Il secolo diciannovesimo fu un periodo di grandi rivoluzioni e sconvolgimenti 
culturali, economici, sociali, politici e geografici. All’inizio del 1800 l’economia 
dell’Italia (e, in parte, dell’Europa) è basata sull’agricoltura, principalmente estensiva, e 
sul mercato, con un basso grado di industrializzazione. I primi anni del secolo sono 
legati al periodo precedente, ed è teatro di profonde mutazioni di carattere geo-politico: 
dalla sconfitta di Napoleone Bonaparte, alla Restaurazione e i Moti rivoluzionari, si
giunge alla concessione di sempre maggiori diritti ai cittadini, con la promulgazione di 
codici civili, penali, costituzioni e statuti, l’Unità d’Italia e il Risorgimento in Europa. 
La rivoluzione è anche culturale, con l’evoluzione di diverse correnti di pensiero 
(positiviste, liberiste, decadentiste e romanticismi), ed economico: le grandi rivoluzioni 
industriali e l’estinzione graduale dei sistemi feudali e di agricoltura estensiva, in favore 
di quella intensiva conducono a grandi mutamenti in campo sociale e all’affermazione
del metodo scientifico. 

In questo contesto, anche le modalità di tenuta della contabilità (e la Ragioneria nel 
suo senso più lato) hanno subito profonde mutazioni: il predominio della contabilità 
“all’Italiana”, evolutasi nel corso dei secoli quindicesimo e sedicesimo, è minato da 
un’invasione delle teorie straniere (Melis, 1950, p. 718) che assumono dimensioni 
sempre più rilevanti; ma, soprattutto, il periodo di opere frammentarie di letteratura 
“dogmatica” e precettistica cede il passo a un periodo di opere sistematiche tese a una 
letteratura scientifica (Amaduzzi, 2004, p. 13), in particolare con l’approssimarsi del 
secolo ventesimo e le grandi rivoluzioni industriali. 

Il sistema di contabilità “all’italiana” sorgeva da una letteratura di tipo precettistica, 
estremamente tecnica, considerata un’arte, anche per via dell’estrema diffusione che 
ebbe la Summa di Pacioli (Catturi, 1992). In questo contesto, una grande 
frammentazione nelle metodologie e nelle meccaniche contabili (Ciambotti, 2005) 
condusse ad un periodo di quasi totale silenzio della dottrina partiduplistica italiana, una 
sorta di “periodo buio” (Gabrovec Mei, 1990) per tutto il secolo diciottesimo; un 
silenzio che venne a crearsi per una parvente mancanza di stimoli agli studi contabili, 
che si ripiegarono esclusivamente nelle teorie sui conti e sui metodi di ordinazione delle 
scritture contabili (Ciambotti, 2013). Tale immobilità venne rotta da molti tentativi di 
produzione proto-scientifica nel corso dell’intero secolo diciannovesimo che portarono 
agli studi dei grandi Maestri della ragioneria di fine secolo (Amaduzzi, 2004, p. 149 e 
ss.).

Molto prolifica fu la produzione di letteratura e sistemi contabili “alternativi” alla
partita doppia da parte di studiosi di tutta Europa (Mattessich, 2003). In Francia venne 
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coniato il sistema “a cinque conti” da parte di Edmond Degranges (Degranges, 1795; 
Degranges E., 1801): tale modello semplificava notevolmente il metodo contabile del 
diciottesimo secolo, applicando la cosiddetta “Contabilità all’americana” (nome che 
pare essere dovuto ad un contabile belga (Mattessich, 2003)). Tale metodologia 
contabile prevedeva l’unificazione del libro giornale e del libro mastro in un libro, 
composto quindi da una tabella unica. Quasi contemporaneamente, in Inghilterra, 
Edward Jones (Jones, 1796) proponeva un metodo che combinava la semplicità della 
“partita semplice” con le possibilità di controllo e verifica della correttezza delle 
registrazioni tipiche della “partita doppia”, le cui pubblicazioni furono tradotte in molte 
lingue dell’Europa dell’epoca (Melis, 1950, p. 725); tale modello fu orgogliosamente 
contestato da parte di molti autori italiani (Ciambotti, 2013). Oltre ai citati, molti altri 
autori Europei prestarono i loro studi alla dottrina contabile e, in molti casi, le modalità 
studiate dagli autori del periodo anticiparono e gettarono le basi a moltissime 
caratteristiche riscontrabili nella moderna contabilità, ragioneria ed economia d’azienda 
(Mattessich, 2003).

3. Metodologia 

La Compagnia di San Paolo, nel 1985, ha creato un ente strumentale, denominato 
Fondazione 1563 per l’Arte e la Cultura, che, negli ultimi anni, ha istituito il progetto 
“Digital Archive Collection”, che si propone di rendere accessibile e fruibile l’intero 
patrimonio documentale della Compagnia e dell’Istituto. Tale progetto, attualmente in 
corso di sviluppo, ha consentito la digitalizzazione di un gran numero di documenti 
relativi alla gestione della Compagnia storica, attraverso i quali è possibile reperire un 
gran numero di informazioni. 

La ricerca è stata condotta attraverso l’analisi della documentazione reperibile 
sull’archivio digitale dell’ente strumentale della Compagnia di San Paolo “Fondazione 
1563 per l’arte e la cultura”1 e attraverso la consultazione dei documenti originali presso 
la sede della Compagnia di San Paolo a Torino2.

Allo stato attuale, l’archivio storico digitale ricomprende la riproduzione fotostatica 
dei documenti prodotti nel periodo dal 1563 al 1852, coprendo circa 300 anni di storia 
della Compagnia, nelle sue varie denominazioni, con più di quattromila unità 
archivistiche. All’interno dell’archivio, in particolare, è possibile reperire tutta la 
documentazione relativa agli Statuti e ai Regolamenti, agli “Ordinati” (le deliberazioni 
del consiglio), ai “Libri mastri”, ai “Rendiconti” (fino al 1838) e ai bilanci preventivi e 
consuntivi (dal 1839) della Compagnia relativi alle Opere Pie. 

1 http://archiviostorico.fondazione1563.it/collections/object/detail/51/. 
2 Compagnia di San Paolo, Piazza Bernini 5, Torino. http://www.compagniadisanpaolo.it/. 
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Nei primi anni del secolo diciannovesimo, la Compagnia gestiva un rilevante 
patrimonio derivante dai lasciti delle famiglie torinesi, per finalità di assistenza, 
solidarietà e beneficenza. In tale contesto, il presente contributo intende far luce su quali 
fossero le modalità, le finalità e i mezzi di tenuta della contabilità, focalizzandosi in 
particolare su come erano rendicontate le opere e i risultati raggiunti dalla Compagnia 
agli eredi del donante testatore e, in tale periodo storico, come si coniugavano queste 
modalità di contabilizzazione e rendicontazione con le prassi e i principi dell’epoca. 

In particolare, è stato analizzato un documento storico, redatto nel 1839 dall’allora 
Rettore della Compagnia, conte Giuseppe Provana di Collegno, denominato “Istruzioni
del Rettore Di Collegno sul modo di tenersi la contabilità delle diverse opere pie della 
Compagnia”3. Da tale documento sono tratti spunti per verificare e analizzare le 
modalità di contabilizzazione e rendicontazione adottate negli anni precedenti e 
successivi a tale documento. È stata condotta un’analisi critica della documentazione 
digitale reperita attraverso la ricerca archivistica, anche in collaborazione con la 
Compagnia di San Paolo e della Fondazione 1563 per l’Arte e la Cultura, al fine di 
determinare il processo evolutivo della Compagnia negli anni oggetto di analisi. 

4. La contabilità della Compagnia di San Paolo per le opere pie: evoluzione e 
rinnovamento

4.1. La Compagnia all’inizio del XIX secolo 

Il principio del secolo diciannovesimo, per la Compagnia di San Paolo, è un 
periodo di grandi tumulti e rinnovamenti profondi. Al volgere del secolo diciottesimo, 
circa la metà dei decurioni (consiglieri) presenti nelle varie classi del Consiglio di 
Torino erano anche confratelli della Compagnia di San Paolo, la quale godeva di un 
radicato potere politico e influenza governativa. Tale influenza subì un radicale crollo 
nel corso dei decenni successivi, ad opera prima della dominazione francese, che ridusse 
le attività della Compagnia fino al 1815, e, successivamente ai moti del 1820-1821, ad 
opera del Re di Sardegna Carlo Alberto (Bianchi e Merlotti, 2013). 

L’attività della Compagnia era costituita da sette istituzioni: l’Ufficio Pio, il Monte 
di Pietà, l’Opera del Soccorso, l’Opera degli Esercizi Spirituali, l’Opera dei Mensuali, 
l’Opera del Deposito, l’Opera delle Forzate e le Eredità. In particolare, il numero delle 
eredità in quel periodo vide una sostanziale crescita, passando da ventisei del 1790 a 
ventinove del 1830. La numerosità, l’entità e le famiglie di riferimento dei lasciti, nobili 
e borghesi, si tradusse nella creazione di un pluralismo istituzionale all’interno della 
Compagnia: ogni grande eredità tende a riunirsi in una “istituzione famigliare” 
(Colombo, 2013), rendendo la Compagnia una sorta di aggregatore di tali istituzioni. 

3 Archivio della Compagnia di San Paolo, numero di archivio 25.
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In questo contesto storico, il sistema contabile delle Opere Pie vide l’avvicendarsi 
di profondi mutamenti, anche a causa dell’introduzione da parte del Re Carlo Alberto 
del Regio Editto 24 dicembre 1836, al fine di uniformare le norme contabili delle Opere 
Pie nel Regno e, in qualche modo, limitare le ingerenze della Compagnia nel governo 
della Città e del Regno (Bianchi e Merlotti, 2013). 

4.2. Il sistema di contabilità e bilancio della Compagnia di San Paolo fino al 1838 

Sino al 1838, il sistema di bilancio delle Opere Pie della Compagnia prevedeva solo 
un bilancio consuntivo identificato come “Stato de’ Conti” delle Opere e delle eredità 
amministrate dalla Compagnia di San Paolo ed era composto da due documenti: 

1) “Dimostrazione dello stato attivo e passivo delle Opere di San Paolo” (Figura 
3),

2) “Conto reso alla Compagnia di San Paolo dal Tesoriere Gaetano Gianotti 
dell’esatto e del pagato per conto delle sotto elencate Opere ed eredità per tutto 
l’anno”4.

Inoltre veniva predisposto un documento relativo allo “Stato dei Capitali, Redditi, 
Obblighi e Spese Annuali delle Opere ed eredità”5.

Tale sistema contabile era caratterizzato da una divisione e compartimentazione 
molto ben delineata tra i diversi settori “istituzionali”, e rappresentava le poste di credito 
e debito, nonché le spese sostenute e i proventi realizzati, per la singola istituzione. In 
particolare, si può notare come sui crediti vantati nei confronti di soggetti esterni vi 
fosse una ripartizione precisa tra l’esigibile e il non esigibile. 

4.3. Le istruzioni sulla tenuta della contabilità della Compagnia di San Paolo del 
1839

Alla fine del 1836, il Re Carlo Alberto promulgò il Regio Editto con cui venne 
sancito un generale riordino normativo per gli istituti di beneficenza e caritativi, 
nominati anche Opere Pie.

Tale atto normativo si proponeva di far emergere l’attuale consistenza degli istituti 
di beneficenza presenti nel Regno di Sardegna e di uniformarne le regole contabili, 
amministrative e di gestione e controllo. 

4 Archivio della Compagnia di San Paolo, numero di archivio 60. 
5 Archivio della Compagnia di San Paolo, numero di archivio 62. 
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Come si evince dalla “Relazione a Sua Maestà sulla situazione degli Istituti di 
Carità e Beneficenza dopo l’Editto 24 dicembre 1836”, redatto dalla Regia Segreteria 
degli Affari Interni (Di Pralormo, 1841), gli effetti della riforma furono molteplici. 

Un primo effetto fu la possibilità della conoscenza esatta del numero, qualità, 
destinazione e della condizione patrimoniale di tutti gli Istituti di beneficenza del 
Regno. Inoltre, grazie alla riforma contabile, fu possibile procedere a un’accurata 
verifica e ricostruzione della loro situazione finanziaria e della relativa regolarità: ciò 
consentì anche di rimuovere, parzialmente, i pericoli di negligenza o di falsificazioni 
nelle operazioni relative all’utilizzo delle finanze dell’Istituto; da ciò discese anche un 
aumento dei “capitali” e dei “redditi”, data la possibilità di verificare e dare attuazione 
alla riscossione dei crediti accertati e al pagamento dei fondi impegnati. Tale sicurezza e 
possibilità di verifica garantiva altresì una migliore aderenza alle volontà del 
testatore/fondatore e un effettivo sollievo per i poveri e svantaggiati soccorsi. 

Nondimeno, si legge nella relazione, la riforma condusse a un “accrescimento di 
confidenza nel Pubblico, e quindi maggiore sviluppo della carità privata, giustificati 
dal progressivo aumento delle liberalità ordinate a favore delle pie Istituzioni dopo 
l’attivazione del nuovo sistema”.

Il sistema, nel complesso, consentiva di raccogliere una più abbondante e sicura 
mole di informazioni relative alle cause che potessero favorire, o nuocere, allo sviluppo 
e alla distribuzione della pubblica beneficenza. In questo modo era possibile 
intraprendere le vie più idonee e utilizzare i mezzi più adatti per la soddisfazione dei 
bisogni dei soggetti curati dalle Istituzioni e per l’espansione della loro attività sociale. 

Il modello contabile previsto dal Regio Editto si sostanziò nella formulazione di 
istruzioni precise e alla predisposizione, a cura della Regia Segreteria, di modelli 
standardizzati di bilancio preventivo e consuntivo.

Nell’ambito della Regia riforma, la Compagnia vide un momento di sostanziale 
stasi. Infatti, come già osservato in precedenza, le eredità e i lasciti fatti dalle singole 
famiglie dell’alta società torinese del tempo, formavano delle istituzioni a sé stanti, se 
non nella forma, almeno nella sostanza (Colombo, 2013). Perciò, se da un lato il 
previgente sistema contabile consentiva la precisa suddivisione dei bilanci delle singole 
opere e, soprattutto, eredità, e quindi una precisa rendicontazione delle entrate e spese 
delle singole famiglie, il nuovo sistema contabile previsto dal Regio Editto introduceva 
sostanziali modificazioni in controtendenza6.

6 Come si evince dagli archivi, per gran parte del decennio successivo al 1830 i bilanci furono allegati 
unicamente agli Ordinati della Congregazione che li approvarono, e non furono archiviati a parte.
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In particolare, è stato osservato come tale Editto costituisse una battuta d’arresto 
per il sistema “compartimentale” di contabilizzazione delle Opere, cercando di 
uniformare le modalità sul territorio regio e di osservare il reale stato di salute 
patrimoniale e finanziaria degli Istituti a scopi benefici e dei (relativi) Monti di Pietà. 

In tale contesto, la Compagnia di San Paolo, che rivestiva un ruolo di influenza 
assai rilevante (Bianchi and Merlotti, 2013) e che, per situazione finanziaria, era di poco 
inferiore ai principali Ospedali dell’epoca (Di Pralormo, 1841, p. 241), vide un 
cambiamento radicale nelle modalità di contabilizzazione. 

In data 7 giugno 1839, l’allora Rettore della Compagnia, Conte Giuseppe Provana 
di Collegno, inviò un documento ai contabili e computisti per far fronte a tali modifiche 
e, probabilmente, sopperire ai cambiamenti e consentire una migliore rendicontazione, 
sia il modello vigente per legge alle esigenze di compartimentazione delle situazioni 
finanziarie delle singole Opere, i.e. delle eredità e dei lasciti. 

Tale documento, intitolato “Istruzioni del Rettore, Conte Giuseppe Provana di
Collegno, sul modo di tenersi la contabilità delle diverse Opere Pie della Compagnia”7

7 Il testo che segue è una trascrizione letterale del Documento, così come reperito sull’Archivio digitale 
della Fondazione 1563 per l’arte e la cultura della Compagnia di San Paolo, archiviato alla “scatola n. 
25”, digitalmente indicizzato al “Superfondo I - Documenti San Paolo, 1563-1853” – “Fondo I - 
Compagnia di San Paolo. Direzione delle Opere pie di San Paolo in Torino, 1563-1852” – “Serie 5 - 
Bilanci - Rendiconti - Registri di consistenza patrimoniale, 1701-1854” – “Documento 34bis”. Il 
documento originale è riportato nell’appendice fotografica.
“Avvertenze. Sul modo da seguirsi per la Contabilità della congregazione di San Paolo, le quali, ove 
fossero dalla Congregazione medesima approvate, potrebbero divenir d’istruzione per la formazione dei 
bilancii, e per la sistemazione dei conti per le diverse opere.
1° Per assicurare l’adempimento dei pesi di ogni lascito, e l’eseguimento intiero della volontà dei 
testatori, è indispensabile la formazione dei bilancii parziali di ciascun’opera. 
2° L’Amministrazione di ciascun’opera - dopo avere sul suo bilancio parziale riconosciuto essersi nella 
parte attiva comprese tutte le entrate, e nella parte passiva tutti gli obblighi risultanti dai libri di 
consistenza, noterà in quest’ultima il Contributo stabilito dalla Congregazione pel concorso nelle spese 
comuni, le altre spese di riparazioni, e simili occorrenti per l’interesse dell’opera, e finalmente l’uso a 
farsi del restante fondo disponibile, con avvertiva però che, occorrendo opere straordinarie a farsi, 
dovrà l’impostare di esse segnarsi nel fine del bilancio parziale, e intanto dedursi dal detto fondo 
disponibile quanto occorrerà pagarsi in quell’anno.  
3° Per quanto sarà possibile, sarà bene che nei bilancii parziali si segua l’ordine prescritto pel bilancio 
generale, da trasmettersi alla Regia Segreteria di Stato, onde facilitare fra essi bilanci la relazione.
4° Al fine di evitare fra le diverse amministrazioni una differente maniera di intendersi sulla natura delle 
spese comuni, a cui si deve far fronte col contributo di tutte le opere in proporzione delle rispettive 
entrate, si avverte che per spese comuni si riguardano dalla Congregazione: 1° Tutti gli stipendi degli 
impiegati sulla segreteria. 2° I salari delle persone di servizio, compreso quello del Chierico, esclusi però 
gli agenti particolari di beni ed i portinaj delle Case. 3° La pigione delle stanze occupate 
dall’Amministrazione, e dagli Archivi. 4° Lo stipendio fisso del procuratore, e quello dell’Architetto. 5°
Le spese di segreteria, cioè per carta, penne, inchiostro, registri, e simili, comprese le occorrenti per gli 
archivii. 6° La provvista di legna, candele, e simili. 7° Le gratificazioni, o sussidii che possano occorrere 
per le persone accennate ai numeri 1° e 2°. 8° Le minute spese che non essendo calcolabili, né 
prevedibili, richiedono lo stanziamento di uno apposito fondo approssimativo.
5° Sebbene l’opera dell’officio pio, siccome quella che forma un aggregato di lascito destinato a diversi 
soggetti, non abbia per ciò mestieri di regole speciali, potendosi dire anche per esse sufficientemente 
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consiste in un manoscritto di sette pagine, suddiviso in nove punti, ed elenca alcuni 
principi che i computisti avrebbero dovuto osservare per garantire una corretta 
applicazione dei “principi contabili” di legge e la soddisfazione dell’informativa ai 
testatori e donanti (Figura 1 e Figura 2). 

I principali dettami riguardavano la ripartizione dei bilanci e la possibilità di 
riconciliare la somma dei bilanci parziali con il bilancio complessivo e viceversa. A tal 
fine, il Rettore indicò le principali modalità di individuazione e suddivisione delle spese 

provvisto con quelle indicate per le altre, si crede però bene di avvertire, che per questa opera, nella di 
cui amministrazione li riunisce ogni lascito, il quale non sia applicato ad una delle altre quattro spese, è 
necessario più che mai di formare per essa i varii bilanci parziali, e di vegliare acciò nella disposizione 
dei fondi, si eseguisca l’intenzione esatta dei testatori, ancorché tutte le entrate dovessero venir consunte 
in spese, cosicché nullo, o quasi nullo si residuasse qualche volta il fondo a convertirsi in uso pio. 
Viceversa però, e ancor più da porvi mente acciò le spese per tali lasciti non eccedano i mezzi di farvi 
fronte.
6° Quando con le anzinotate avvertenze siansi formati i bilancii parziali, non riuscirà difficile il formare 
il bilancio generale, descernendo da ciascuno di essi la somma sì di entrata, che di spesa, e collocandole 
nella cattegoria, ed articolo apposito, degnando in ciascuno Bilancio parziale, l’articolo del Bilancio 
generale a cui si riferisce ogni entrata, ed ogni spesa dello stesso parziale Bilancio, si contribuirà a 
facilitare assai il rapporto che deve esistere tra i bilancii particolari, ed il generale.
7° Allorquando nel modo prescritto dalle istruzioni date dalla Regia Segreteria di Stato si sarà aggiunta 
al Bilancio la Categoria residui, si aggiungerà parimenti a ciascun Bilancio parziale di un’opera, in 
apposita corrispondente categoria quella porzione dei residui che concerne all’opera medesima
8° È cosa da prevedersi che malgrado tutta l’attenzione che pur si voglia per la più esatta formazione dei 
Bilanci, non possono tuttavia a meno di presentarsi lungo l’anno esazioni, o spese non state nei medesimi 
contemplate.
Mentre le sovraccitate istruzioni della Regia Segreteria di Stato prescrivano il modo di regolarsi per tali 
spese nella resa del Conto generale, al fine intanto di avere continuamente in pronto lo stato reale della 
disponibilità dei fondi assegnati a ciascun lascito, tosto approvato il Bilancio generale, si aprirà un 
conto in partita doppia in correlazione coi bilancii parziali delle opere, nel quale conto si dovrà 
contemporaneamente all’apposizione di ogni mandato, portare a suo luogo l’ammontare del medesimo.
9° Terminato il conto dell’anno, il di cui bilancio sia stato formato con tali avvertenze, si renderà ben 
facile la formazione dei conti parziali. Dopo essersi infatti dato sfogo a tutte le entrate, o uscite fisse, che 
dai bilanci parziali erano state trasportate al bilancio generale, dopo essersi portata in conto il 
contributo per le spese comuni, non resterà ad esaminare nel conto generale se non -1° gli articoli che 
presentano una differenza in più o in meno del bilanciato. -2° le nuove spese che lungo l’anno avranno 
dovuto necessariamente farsi, e che saranno perciò portate fra le spese impreviste, distinguendo tanto fra 
le prime, come fra le seconde la somma che appartiene ad ogni opera, onde valersi di tal separazione pei 
compensi a farsi nei futuri parziali bilancj.
Una riparazione ad una casa spettante e.g. alla opera degli Esercizj, non era stata in Bilancio calcolata, 
oppure lo era stata in forma minore di quel che abbia poi effettivamente costato.
Per altra parte si ottiene un risparmio sopra la riparazione di una cascina spettante all’uffizio pio, 
articolo dell’Eredità Nicolay.
Siccome nel bilancio generale le riparazioni formano un solo articolo, si sarà compensata l’economia 
colla nuova, e maggiore spesa.
Esaminando però il conto generale per l’applicazione a ciascun’opera risulterà dalle liste, o memorie 
che la maggior spesa deve sopportarsi da un’opera, e l’economia cadere in vantaggio di un’altra.
In tal modo pertanto saranno applicate nei conti parziali, e si avrà così in ogni opera al fin del conto il 
vero risultato dei fondi di cui deve disporre a monte delle intenzioni dei testatori, comparandosi quando 
ciò sia necessario anche nei bilancj successivi, le opere fra loro per le spese che l’una di esse avesse 
sopportato coi propri fondi, quando per sua natura avrebbe dovuto essere a carico di un’altra”. 

. 
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generali, ordinarie e straordinarie sulle singole Opere, nonché i residui e le altre voci. 
Più volte viene ribadita la necessità e la convenienza di suddividere i vari conti e bilanci 
in parziali riferiti alle singole opere. 

Dall’analisi del documento emerge, in sintesi, quanto segue: 

1) La contabilità è finanziaria, ma al tempo stesso articolata per centri di 
responsabilità. I centri di responsabilità sono le diverse opere gestite dalla
Compagnia che sono rappresentate dai vari lasciti e dalle varie donazioni 
ricevute. Ogni opera deve avere un proprio bilancio parziale al fine di assicurare 
l’adempimento delle volontà dei testatori. 

2) Ciascun bilancio finanziario parziale deve presentare separatamente le entrate 
(attivo) e le spese (passivo) direttamente riferibili a ciascuna opera. Tra le 
spese, inoltre, dev’essere addebitato il concorso alle spese indirette (comuni, di 
manutenzione e di riparazione) della Compagnia di San Paolo. Tali spese sono 
relative a: 

− gli stipendi degli impiegati sulla segreteria, 
− i salari delle persone di servizio (compreso quello del Chierico), esclusi 

però gli agenti particolari di beni ed i portinai delle Case, 
− la pigione delle stanze occupate dall’Amministrazione, e dagli Archivi, 
− lo stipendio fisso del procuratore, e quello dell’Architetto, 
− le spese di segreteria (per carta, penne, inchiostro, registri, e simili, 

comprese le occorrenti per gli archivi), 
− la provvista di legna, candele, e simili, 
− le gratificazioni (o sussidi) che possano occorrere per gli impiegati di 

segreteria e le persone di servizio, 
− le spese minute che non essendo calcolabili, né prevedibili, richiedono 

lo stanziamento di uno apposito fondo approssimativo. 
3) La differenza tra entrate totali e spese totali rappresenta l’avanzo da destinarsi a 

successivi utilizzi fermo restando la sua destinazione alla copertura di opere 
straordinarie qualora si rendessero necessarie. 

4) Lo schema da utilizzarsi per la costruzione dei bilancio parziali, per quanto 
possibile, deve seguire l’ordine prescritto dalla  Regia Segreteria di Stato per il 
bilancio generale, al fine di facilitarne la relazione (aggregazione). 

5) Ciascuna operazione di entrata e di spesa dev’essere collocata nell’apposita 
categoria del bilancio parziale avendo cura di specificare l’articolo del bilancio 
generale cui far confluire il dato in sede di aggregazione, al fine di facilitare il 
rapporto che deve esistere tra i bilanci parziali ed il bilancio generale. 

6) Con riguardo alle sopravvenienze attive e passive non previsti, si prescrive di 
rispettare i principi dettati dalla Regia Segreteria di Stato e, allo stesso tempo, di 
aprire un conto in partita doppia per la correlazione dei bilanci parziali delle 
opere con tali poste straordinarie nel bilancio generale;
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7) Una volta formato il bilancio con le summenzionate indicazioni, dopo aver 
suddiviso entrate e uscite nei bilanci parziali e il contributo per le spese comuni, 
al fine di formare i bilanci parziali risulterà necessario effettuare le 
riconciliazioni sul pareggio dei conti e provvedere ad appostare dei “fondi” 
compensativi per le spese impreviste o maggiori, già effettuate nel corso del 
nuovo anno, da suddividersi anch’essi nelle varie opere; viene effettuato un 
esempio relativo ad una riparazione straordinaria maggiormente onerosa 
rispetto a quanto previsto. 

4.4. Il sistema di contabilità e bilancio della Compagnia di San Paolo dopo il 1839 

Il documento delle istruzioni sulla tenuta della contabilità venne discusso in almeno 
due adunanze della Consulta dei confratelli, di cui non è presente traccia scritta dello 
svolgimento e delle osservazioni fatte, ma solamente richiami da parte degli Ordinati 
della Compagnia al 9 giugno 18398, 28 agosto 19389, 26 gennaio 184010 e 18 marzo 
184011.

Il sistema contabile successivo, discendente dalle indicazioni legislative e dalle 
indicazioni del Rettore, vide il sorgere di un sistema di “amministrazione razionale 
fondato sul bilancio” (Puddu, 2010), focalizzato sull’aspetto finanziario della gestione, 
in cui ogni decisione era supportata da documenti di bilancio: 

1) Bilancio preventivo, per la fase di programmazione; 
2) computi giornalieri a Libro Mastro per la fase di esecuzione; 
3) Bilancio consuntivo, per la fase di controllo. 
Con particolare riferimento al bilancio consuntivo, il sistema di bilancio era fondato 

sul modello della cassa e riferito all’anno finanziario 1 aprile - 31 marzo. Lo schema di 
bilancio era strutturato come da tavola seguente. 

8 Archivio della Compagnia di San Paolo, numero di archivio 21, pagina 30, in cui viene fatto cenno 
dell’adunanza della Consulta in cui si discute della relazione del sig. Rettore. 
9 Archivio della Compagnia di San Paolo, numero di archivio 21, pagina 64, in cui viene discussa la 
modalità di redazione del bilancio per il 1840. 
10 Archivio della Compagnia di San Paolo, numero di archivio 21, pagina 117, in cui viene approvata la 
modalità di controllo contabile sul bilancio 1839. 
11 Archivio della Compagnia di San Paolo, numero di archivio 21, pagina 142, in cui viene deliberato sul 
conto del periodo 1° aprile 1839 – 31 marzo 1840. 
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Tabella 1 - Ricostruzione del sistema di entrate e spese del 1841 - Fonte: ns. elaborazione sulla base del documento 
originale

In calce alla sezione “Entrate” e in calce alla sezione “Spese” veniva presentato un 
quadro riassuntivo delle entrate (Figura 4) e un quadro riassuntivo delle spese (Figura 
5). Inoltre, in appendice allo schema di bilancio (Figura 3), veniva presentato il risultato 
di amministrazione inteso come: 

  Fondo di cassa iniziale ………
+  Entrate incassate nell’anno  ………  
(-)  Totale spese pagate nell’anno ………
=  Fondo di cassa finale ………
+  Crediti rimasti da incassare ………
(-) Debiti rimasti da pagare ………
=  Avanzo di amministrazione disponibile  ………
Di cui: 
 Quota già impegnata sul nuovo esercizio amministrativo (N+1) ……… 
 Quota disponibile sui successivi esercizio amministrativo (N+2) ……… 

5. Conclusioni 

Il percorso evolutivo della contabilità della Compagnia di San Paolo all’inizio del 
diciannovesimo secolo si inserisce in un contesto storico evolutivo cruciale per lo 
sviluppo scientifico della contabilità e della ragioneria verso il culmine del 
diciannovesimo secolo. In questo periodo, molte innovazioni economico-aziendali la cui 
paternità viene fatta risalire a soggetti di decenni o secoli successivi, vedono la luce in 
forme embrionali e primitive (Mattessich, 2003).  

per capitolo per articolo per capitolo per articolo
Fondo di cassa iniziale Residui anno precedente
Crediti rimasti da esigere (residui attivi) Categoria prima - Spese correnti
Categoria prima - Rendite ordinarie Capo 1 - Contribuzioni ordinarie
Capo 1 - Fitti di case Capo 2 - Riparazioni ordinarie
Capo 2 - Fitti di beni rurali Capo 3 - Provvista di mobili e loro riparazione
Capo 3 - Rendite e prodotti in natura Capo 4 - Legati per dote
Capo 4 - Rendite del debito pubblico Capo 5 - Legati per pensioni
Capo 5 - Censi vero particolari e comunità Capo 6 - Legati per servizi funebri e religiosi
Capo 6 - Prodotto dei tagli ordinari del bosco Capo 7 - Quota per mantenimento dei trovatelli

Capo 7 - Fitto di piazze da speziale Capo 8 - Quota per stipendio del segretario della 
Commissione provinciale dei conti

Capo 8 - Interessi di capitali mutuati e rimborsabili Capo 9 - Sipendiati diversi
Capo 9 - Multe attribuite Capo 10 - Spese degli uffizi d'amministrazione
Capo 10 - Prodotto delle giornate dei militari ricoverati Capo 11 - Spese di culto
Capo 11 - Prodotto delle manifatture Capo 12 - Medicinali
Capo 12 - Rendite impreviste Capo 13 - Manutenzione delle famiglie
Capo 13 - Annualità Capo 14 - Limosine in denaro e pane
Categoria seconda - Entrate straordinarie Capo 15 - Spese per manufatture diverse
Capo 1 - Prodotto dei tagli straordinari del bosco Capo 16 - Spese impreviste
Capo 2 -  Riscatto di censi Capo 17 - Interessi di capitali mutuati
Capo 3 - Rimborso di capitali Capo 18 - Legati per annualità
Capo 4 - Vendita di case e beni Capo 19 - Legati per esercizi e missioni
Capo 6 - Legati e donazioni Capo 20 - Vestiari
Categoria terza - Riscossioni non previste a bilancio Capo 21 - Cortieria

Capo 22 - Monte di pietà gratuito
Categoria seconda - Spese straordinarie
Capo 1 - Impiego di capitali
Categoria terza - Pagamenti non previsti a bilancio

Totale entrate Totale spese

N. di 
ordine Designazione dei capitoli e degli articoli N. di 

ordine Designazione dei capitoli e degli articoli

ENTRATE DELL'ESERCIZIO

Riscosse a tutto il 31 
marzo anno 18..

rimaste a 
esigere al 1 
aprile anno 

18..

SPESE DELL'ESERCIZIO

Pagate a tutto il 31 marzo 
anno 18..

rimaste a 
pagare al 1 
aprile anno 

18..
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Se, da un lato, si assiste ad un processo di rinnovamento e ricostruzione 
dell’istituzionalità della Compagnia e un ripristino (e successivo declino, Bianchi e 
Merlotti, 2013) della sua influenza politica e sociale, dall’altro si assiste a 
un’evoluzione contabile quasi anacronistica. 

In particolare, i caratteri fondanti del sistema di contabilità precedente al Regio 
Editto vedono una suddivisione ben demarcata in “centri di responsabilità” finanziaria 
afferenti alle singole Opere e Uffici della Compagnia, nonché una forma primitiva di 
competenza finanziaria in ragione di periodo amministrativo (che coincideva 
sostanzialmente con il ciclo stagionale e non con l’anno solare) e dei criteri di 
valutazione delle poste finanziarie fondati sull’esigibilità. 

Tali caratteri, nonostante la riforma voluta da Re Carlo Alberto di Sardegna nel 
1836, videro una sostanziale continuazione anche nei bilanci successivi, ad opera del 
documento stilato per mano dell’allora Rettore della Compagnia. In tale documento si 
ravvisano altri elementi rafforzativi del principio di competenza finanziaria, nonché dei 
criteri di ripartizione delle spese generali e modelli di gestione basati su una sorta di 
contabilità analitica per centri di responsabilità. 

Il modello che ne scaturisce risulta così improntato su processi di amministrazione 
razionale fondata sul bilancio, sebbene solamente sull’aspetto finanziario della gestione, 
il cui scopo finale non è tanto la massimizzazione delle risorse, bensì la soddisfazione 
delle volontà dei testatori e la massimizzazione del risultato delle opere di assistenza e 
beneficenza. Si assiste ad un tentativo di responsabilità sociale dell’attività aziendale, 
fondata sulla morale religiosa e sulla carità, che viene posta in essere attraverso una 
oculata amministrazione delle opere e la conoscenza dell’andamento della gestione. 

Molte successive evoluzioni saranno apportate alla Compagnia, in seguito al 1851, 
periodo in cui il Re Vittorio Emanuele II di Sardegna provvide al commissariamento 
della Compagnia e alla sua ristrutturazione in un modello che ancora oggi sussiste, ma 
la cui storia ha giocato un ruolo fondamentale nel suo sviluppo. 
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Figura 1 e Figura 2. Istruzioni del Rettore, Conte Giuseppe Provana di Collegno, sul 
modo di tenersi la contabilità delle diverse Opere Pie della Compagnia – 7 giugno 1839. 
– Archivio della Compagnia – n. di archivio 25 – Riportato fedelmente nel testo del 
contributo a nota 7. 

Figura 3. Dimostrazione dello stato attivo e passivo delle Opere di San Paolo. –
Archivio della Compagnia – n. di archivio 62

Figura 4. Compagnia di San Paolo, Bilancio consuntivo 1841. Calcolo del risultato di 
amministrazione e del fondo di cassa disponibile. – Archivio della Compagnia di San 
Paolo – n. di archivio 63

Figura 5 Compagnia di San Paolo, Bilancio consuntivo 1841. Riepilogo delle entrate. –
Archivio della Compagnia di San Paolo – n. di archivio 63

Figura 6. Compagnia di San Paolo, Bilancio consuntivo 1841. Riepilogo delle spese. –
Archivio della Compagnia di San Paolo – n. di archivio 63
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Figura 1 
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Figura 2
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Figura 3
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Figura 5 
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